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Nascita ed evoluzione del fenomeno mafioso: da controllo del 

latifondo all’imprenditoria mafiosa. 

Stefania Pellegrini 

 

1. L’annessione al Regno 

Palermo diventa città italiana il 7 giugno 1860. Fino ad allora la Sicilia era parte del Regno 

Borbonico. Nel 1860 Garibaldi, alla testa di un gruppo di mille volontari, invase l’isola con 

l’intento preciso di annetterla alla nuova Nazione italiana. 

L’integrazione di 2,4 milioni di siciliani portò con sé una vera e propria epidemia di congiure, 

rapine e omicidi. I Ministri del Re (uomini dell’Italia settentrionale) speravano di coinvolgere nella 

gestione delle responsabilità e quindi di affidare gli incarichi di governo ai rappresentanti dei ceti 

più alti della società siciliana, convinti di trovare persone che avessero una struttura culturale 

analoga alla loro (cioè simile a quella sabauda relativamente alla gestione della res publica). 

Contrariamente alle loro aspettative, dovettero fare i conti con qualcosa di molto più vicino 

all’anarchia: rivoluzionari repubblicani legati a bande criminali, aristocrazia composta da nobili ed 

ecclesiastici nostalgici dei Borboni. 

Gli amministratori sabaudi, quindi, si trovarono a fronteggiare una situazione inaspettata: c’era da 

escogitare qualcosa per gestire il malumore che serpeggiava in Sicilia. Si scatenò anche 

un’opposizione popolare al regime di tassazione a cui fu sottoposto il popolo siciliano ed al quale 

non era abituato. 

L’economia siciliana, in seguito all’annessione, subì un drastico peggioramento, nonostante 

l’importante produzione agricola. Si registrarono rivolte popolari a tutti i livelli e la risposta 

dello 

Stato fu l’imposizione della legge marziale, che comunque non portò affatto i risultati sperati. Nel 

1866 si verificarono nuove rivolte e ci vollero altri dieci anni di tumulti e repressioni per piegare la 

Sicilia all’annessione. 

Ed è proprio in questo periodo che compare la mafia, erroneamente considerata refuso di arcaismo, 

retaggio medioevale sintomatico di un malgoverno straniero. 

Il seme della mafia germinerà proprio nelle immense distese di terra coltivate dai contadini sfruttati 

dai latifondisti. 

Le origini della mafia non sono antiche. La mafia nacque più o meno negli anni in cui gli allarmati 

funzionari del governo italiano ne sentirono parlare per la prima volta. La mafia e la nuova Italia 
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nacquero insieme. 

Le vicende del Risorgimento e il formarsi delle condizioni da cui nacque la questione meridionale 

sono eventi storici profondamente legati tra loro. 

La letteratura meridionalista è unanime nel giudizio sulle conseguenze negative che ebbe 

l’estensione delle leggi piemontesi all’ex Regno delle Due Sicilie. In generale, questo processo 

portò il Mezzogiorno a pagare un prezzo molto alto per il suo ingresso nella civiltà anche a causa 

dell’insufficiente conoscenza della realtà meridionale da parte dei gruppi e delle forze che diressero 

il paese nel momento dell’unificazione. 

L’errata visione di un Mezzogiorno naturalmente ricco era assai diffusa nel mondo politico e 

culturale ed ebbe un suo peso nel determinare l’atteggiamento ottimistico della classe dirigente 

nazionale: le notizie e gli echi delle prime crisi provocate già nel 1861 dalla demolizione del 

precedente sistema economico-finanziario furono accolti senza preoccupazione non perché 

l’attenzione dei gruppi dirigenti era rivolta al Nord, dove si verificavano fenomeni opposti (ché, 

anzi, tutta l’intricata situazione politica dell’Italia meridionale nei primi anni dopo l’unità era tale 

da far convergere lo sguardo verso di essa e da suscitare preoccupazioni serissime), ma soprattutto 

per la fiduciosa attesa che l’unificazione del mercato e l’abolizione delle tariffe protezionistiche 

portasse alla luce i tesori della terra meridionale. 

I fattori fondamentali, però, che diedero origine al particolare rapporto instauratosi dopo il 1860 

tra il Mezzogiorno e lo Stato nazionale vanno cercati in direzione diversa, nel modo stesso in cui si 

venne formando lo Stato e nelle sue caratteristiche. 

La situazione di disordine pubblico grave e ingestibile era nota a livello centrale tant’è che vennero 

organizzate delle commissioni d’inchiesta per studiare il fenomeno 

 

2. La Commissione d’inchiesta Franchetti-Sonnino 

I malesseri ed i tumulti di una Sicilia restia all’annessione al regno ed alle direttive regie, è 

descritta in due relazioni, frutto di altrettante commissioni d’inchiesta, delegate dal governo 

centrale nell’intento di dare risposta a tali fenomeni. La prima, nata dopo l’istituzione nel 1875 

(Legge del 3 luglio 1875) della giunta per l’inchiesta sulle condizioni della Sicilia, puntava ad 

indagare sulle condizioni sociali ed economiche e sull’andamento dei pubblici servizi nell’isola. Il 

malandrinaggio, la mafia, l’apparato poliziesco e giudiziario, rimasero al centro dell’attenzione, 

ma il ricchissimo materiale raccolto non viene pubblicato e la relazione del deputato lombardo 

Romualdo Bonfadini finì per rappresentarne uno sbocco di bassissimo profilo. 

I giudizi espressi nel 1875 dai funzionari della destra restarono indifesi e apparentemente 
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indifendibili mentre, la compatta opposizione della classe «d’ordine» a provvedimenti a tutela 

dell’ordine sembravano rappresentarne di per sé stessa una condanna. 

La replica, più che a un’inchiesta ufficiale, spettò a quella «privata» dei due giovani intellettuali 

toscani, Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino, simpatizzanti della destra ma convinti che 

occorresse rifondare concettualmente le questioni dopo la sconfitta inevitabile del governo 

Minghetti, e che si potesse dimostrare «scientificamente» l’assoluta insufficienza del ceto dirigente 

siciliano, e dunque della sinistra meridionale candidatasi con la vittoria elettorale del 1874 al 

governo della nazione. 

Sonnino focalizzò il suo operato sulla condizione contadina, criticando come iniqui i patti agrari, e 

proponendovi in sostituzione il modello della mezzadria toscana quale strada obbligata per un 

abbassamento del tasso di violenza e di conflitto nelle relazioni tra le classi. 

Franchetti, altresì, non affrontò ex professo il problema della mafia, ma risalì a quelli generali della 

politica e dell’amministrazione locale, di una classe dirigente abituata a considerare le istituzioni 

strumento di sopraffazione, incapace di sollevarsi fino alla concezione moderna della cosa pubblica 

dove l’esercizio del potere passa attraverso l’impersonalità della legge e gli egoismi dei ceti 

superiori vengono contemperati da una paterna sollecitudine per gli interessi dei ceti subalterni. Per 

il modo tardivo e incompleto in cui sembrava uscita dal feudalesimo sociale, la Sicilia non appariva 

in grado di fare davvero propria tale concezione, prevalente sul piano formale dopo il 1860, con 

l’imposizione di un ordine giuridico derivante da un livello superiore di evoluzione storica: da 

qui la reciproca funzionalità tra le due tematiche, politico-istituzionale ed economico-sociale, dei 

volumi dell’Inchiesta. 

Il sostantivo mafia — affermava Franchetti — trovava pronta una classe di violenti e facinorosi 

che non aspettava altro che un sostantivo che l’indicasse, ed alla quale i suoi caratteri e la sua 

importanza speciale nella società siciliana davano diritto ad un nome diverso da quello dei volgari 

malfattori di altri paesi.   

L’analisi di Franchetti sulla «democratizzazione della violenza» nella sostanza mostra come egli 

sia ben conscio del fatto che le chiavi della questione non stanno più, tutte, nelle mani della classe 

dirigente tradizionale. Egli anzi centra la sua analisi sulla provincia, sul ruolo che nella Sicilia post- 

feudale e post-unitaria gioca un’élite paesana che si basa sul controllo delle risorse locali, 

economiche (terreni demaniali ed ex feudi privati) e politiche (sistema elettorale nazionale e 

municipale). Su questi temi Franchetti ci ha lasciato pagine di tale lucidità da inaugurare un topos 

della polemica meridionalistica, da Turiello a Salvemini. Qui però siamo davanti a un fenomeno 

generalmente meridionale, difficile da collegare direttamente alla mafia, laddove invece forse più 

specifica della Sicilia centro-occidentale è la funzione di alcune élites paesane nel controllo della 
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gabella e del brigantaggio, da cui può scaturire una cointeressenza, una relazione alquanto 

più intima di quella di reciproca tutela che lega ai facinorosi tanti proprietari, aristocratici o meno. 

3. I Fasci siciliani 

Quelli di cui si sta trattando furono anni difficili per l’economia italiana. La Sicilia di quel periodo 

non era particolarmente arretrata; aveva, sì, strumenti un po’ antiquati, ma dopo il 1860 il divario 

con il settentrione si era ridotto notevolmente. 

Per dare un’idea, va detto che la produzione di grano della Sicilia, ad esempio, copriva gran parte 

del fabbisogno del Regno. 

Gli anni 1888-94 sono stati definiti gli anni più neri dell’economia italiana e il 1893 viene 

considerato l’anno peggiore. La crisi riguardò non solo l’Italia ma tutta l’Europa, e la Sicilia in 

questo quadro apparve come il punto più debole di un sistema contrassegnato da uno sviluppo 

diseguale. L’economia isolana sul finire del XIX secolo non poteva considerarsi un concentrato di 

arretratezza e di residui feudali: dal 1860 in poi essa si era trasformata, anche se in modo 

inadeguato. L’industria mineraria aveva raddoppiato la produzione e il numero degli addetti, anche 

se i sistemi di estrazione erano antiquati e lo sfruttamento dei minori spaventoso; l’agricoltura 

aveva visto lo sviluppo delle produzioni legate al mercato nazionale e internazionale, come il vino 

e gli agrumi, che rappresentavano il 40 per cento del totale della produzione agraria. Lo sviluppo 

dell’agricoltura siciliana era ancora molto distante da quello medio nazionale, ma nel trentennio 

1860-1890 il distacco si era ridotto di più della metà. 

I fattori che misero letteralmente in ginocchio l’economia siciliana furono vari e di diversa natura. 

In primo luogo, l’introduzione della politica protezionistica da parte del governo sabaudo 

destabilizzò gli animi già infuocati del popolo siciliano; in secondo luogo la crisi generalizzata 

del 

vino, degli agrumi e dello zolfo, cioè gli elementi base della produzione siciliana; infine le vicende 

climatiche, vere e proprie calamità naturali che misero a nudo tutte le debolezze dell’Isola. 

Iniziarono, così, le prime forme di organizzazione di base per la rivendicazione di una sorta di 

“giustizia sociale”. 

La maggior parte dei lavoratori siciliani erano braccianti operanti in condizioni penose e per 

stipendi miseri: “lavoravamo da suli a suli”, ossia dall’alba al tramonto, essendo i terreni lontani 

dai centri urbani dove i contadini vivevano; per raggiungerli, il bracciante doveva alzarsi in piena 

notte. La forma di coltivazione maggiormente diffusa era la mezzadria siciliana, detta “metateria”, 

che prevedeva vari sistemi di ripartizione del prodotto, ad esempio: 

• 3/4 al padrone, che forniva la semenza, e 1/4 al contadino che sosteneva tutte le fasi di 
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lavorazione, dalla coltivazione alla trebbiatura; 

• 1/2 al padrone e 1/2 al contadino, ma quest’ultimo doveva restituire la semenza con 

l’aggiunta del 25%; 

• 2/3 al padrone ed un 1/3 al contadino che, però, doveva restituire la semenza e pagare 

un tumulo di grano a salma di terra per la guardia dell’aia. 

Il metatiere, ossia il contadino, si ritrovava perennemente vincolato da una rete di debiti, che non 

poteva nemmeno tenere sotto controllo, dal momento che il libro dei debiti era detenuto dal padrone 

e, comunque, quasi sempre il contadino era analfabeta. 

Ma chi gestiva le campagne? Da chi era formata la borghesia delle campagne di fine ‘800? La 

borghesia delle campagne era principalmente formata da grandi affittuari, i c.d. gabelloti, spesso 

legati alla mafia, i quali davano in subaffitto porzioni limitate dei latifondi presi in gabella. Al loro 

servizio c’erano i campieri con in testa il soprastante. 

 

 

 

 

 

 

Questa può considerarsi, a ragione, la prima rappresentazione di sfruttamento della povertà messo 

in atto dalla mafia. 

I Fasci siciliani non sono altro che il movimento (a matrice socialista) di reazione a questo sistema 

di gestione del lavoro, l’espressione organizzativa di una cultura di massa per la rivendicazione di 

una giustizia sociale. 

Ma se, da un lato, cresce il sentimento di insofferenza nei riguardi di queste inumane condizioni di 

lavoro imposte dalla borghesia delle campagne, che è già sistema criminale, dall’altro, si afferma 
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nella popolazione il retaggio culturale secondo cui la “mafia che dà lavoro”, nonostante il barbaro 

sfruttamento a cui vanno incontro i lavoratori stessi. 

Lo schema si riproporrà nel corso dei decenni, rimanendo invariato nella sua struttura, ma 

adeguandosi al mutevole quadro economico. 

È esattamente in questo quadro che germina il movimento contadino che passerà alla storia col 

nome di Fasci siciliani. 

I Fasci perciò nascono dall’esigenza di dare una risposta alla crisi e sono una manifestazione di una 

società che si muove dentro un quadro capitalistico, percorso dalla crisi. Lo stesso contesto in cui 

è nato il Partito socialista italiano (1892) e in cui viene pubblicata l’enciclica Rerum Novarum 

(maggio 1891), considerata l’atto di nascita della dottrina sociale della Chiesa e del movimento 

cattolico. Per chi invece considera la Sicilia una società arretrata, tagliata fuori dai processi di 

affermazione dell’economia capitalistica e ancorata ai suoi retaggi feudali, i Fasci sono, e non 

possono non essere, una manifestazione caotica di quell’arretratezza. 

I Fasci siciliani costituirono la prima forma di organizzazione antimafia di una società che si 

confronta con un sistema capitalistico in crisi, per cui, rappresentano la risposta alla crisi e non la 

manifestazione caotica dell’arretratezza della Sicilia. 

Tolto l’ambito ristretto degli studiosi, i Fasci sono stati quasi completamente dimenticati, 

nonostante si tratti di un avvenimento che va oltre l’orizzonte locale e si inserisce a buon diritto 

nella storia del movimento operaio italiano ed europeo. 

Per i Fasci ci sono almeno tre ragioni, e tutte di fondo, che consentono di sostenere che essi, in gran 

parte, sono a pieno titolo il primo esempio di lotta organizzata contro la mafia: 

1) i Fasci sono un movimento per la riforma dei rapporti di lavoro e per il rinnovamento delle 

amministrazioni locali e si scontrano duramente con un assetto di potere di cui la mafia è parte non 

secondaria; 

2) i Fasci si posero coscientemente il problema della mafia, anche come risposta alle accuse di 

essere associazioni di malfattori, escludendo nei loro statuti mafiosi e criminali, e facendosi 

precursori di una riqualificazione sociale del detenuto accettando nella loro corporazione solo 

piccoli pregiudicati; 

3) il movimento dei Fasci fu stroncato sanguinosamente per l’azione congiunta delle istituzioni e 

della mafia. La repressione si spiega con il fatto che i Fasci furono in realtà e nella percezione degli 

strati conservatori un atto di ribellione, di lesa maestà nei confronti del potere istituzionale e della 

signoria territoriale degli agrari e dei mafiosi e pertanto meritevoli della sanzione più dura: la morte 

di molti militanti, lo scioglimento delle organizzazioni, il processo e la punizione per i dirigenti. 
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4. Il movimento contadino nel II dopoguerra 

Poiché né l’avvento del Fascismo né l’attività del prefetto Mori sciolsero il legame tra mafia e 

sistema agricolo, le grandi sfere della gestione latifondista non vennero toccate e nel secondo 

dopoguerra ci fu, anzi, un rinvigorimento del potere mafioso. I motivi di questo rinvigorimento 

vanno rintracciati nella convergenza di tre fattori. 

Innanzitutto, vi fu un sostegno dei mafiosi allo sbarco degli alleati statunitensi sulla penisola, i 

quali chiesero un’agevolazione per fare il loro sbarco in Sicilia. Il presunto accordo avvenne tra 

Lucky Luciano e i servizi segreti militari alleati che in cambio affidarono ai mafiosi ruoli 

dirigenziali nelle amministrazioni comunali, procurarono benefici economici ed eliminarono le 

imputazioni penali a loro carico. 

Un ruolo rilevante fu assunto anche dalle aspirazioni separatiste fortemente radicate in Sicilia, 

che si tradussero già nel 1946, prima dell’approvazione della Costituzione Repubblicana, nel 

conseguimento di una forma di autonomia per la Sicilia. Uccidendo gli esponenti del movimento 

separatista, la Mafia si impadronì anche degli apparati di potere. 

Infine, vengono in rilievo i flussi di denaro pubblico che dal 1946 in poi lo Stato elargì in vista di 

consistenti progetti di ammodernamento delle tecniche di produzione agricola. È noto che la mafia 

abbia cercato in tutti i modi di estendere i suoi tentacoli sui capitali destinati agli agricoltori, 

nonostante i contadini fossero organizzati in un movimento di lotta, già di importanti dimensioni, 

che si opponeva allo strapotere mafioso, avvalendosi a tal fine della guida offerta da sindacalisti di 

altissimo spessore morale. Non è un caso, infatti, che dal 1943 al 1948 si assista a una vera e propria 

strage di sindacalisti per opera della mafia. 

La lotta di liberazione delle terre portata avanti dai contadini si strutturò in tre fasi distinte: 

 

A) la lotta per i granai del popolo e per l'applicazione del decreto Gullo sulla divisione del prodotto 

(1944-45); 

B) la lotta per l'assegnazione delle terre incolte e mal coltivate (1945-49); 

C) la lotta per la riforma agraria (1949 - primi anni '50). 

 

5. La mafia urbana: Il Sacco di Palermo 

“Il «sacco di Palermo» - il boom edilizio degli ultimi anni Cinquanta e dei primi anni Sessanta, 

risveglia tuttora nei palermitani una certa malinconia.  

Ma i risultati dell’espansione di Palermo negli anni Cinquanta e Sessanta furono molto peggiori di 

quanto chiunque avesse potuto prevedere.  



8 

 

Ma la storia del sacco di Palermo è nella sua essenza politica, non architettonica, e come tale ha 

inizio in un’altra città. 

Quando gli italiani lamentavano che la mafia fosse «gestita da Roma», formulavano una versione 

semplicistica di un’incontestabile verità. I politici, gli appaltatori e i mafiosi responsabili del sacco 

di Palermo si trovavano a un estremo di una catena che conduceva diritto alla sede centrale della 

Democrazia cristiana, situata a Roma in piazza del Gesù. E qui che fu inventata un’intera nuova 

struttura del governo clientelare a uso dell’epoca democratica. 

Quanto più a fondo si spinge lo sguardo, tanto più fitte appaiono le maglie di queste reti che legano 

insieme uomini politici locali, funzionari municipali, avvocati, poliziotti, appaltatori edili, 

banchieri, uomini d’affari e mafiosi. 

Al centro di queste reti stavano Gioia, Lima e Ciancimino.  

 

6. L’impresa mafiosa. 

 

La scienza sociologica ha contribuito in modo determinante a cogliere gli elementi essenziali del 

carattere economico dell’attività mafiosa. Gli studi in materia di criminalità organizzata che 

approfondiscono tali aspetti sono numerosi e concordano tutti nel ritenere l’attività economica mafiosa 

un elemento centrale del sistema mafioso, sin dai tempi in cui si manifestava come un fenomeno ristretto 

alla gestione delle campagne. Tant’è che già Sidney Sonnino e Leopoldo Franchetti nelle loro inchieste 

siciliane della seconda metà dell’Ottocento, si riferivano ad una «industria del delitto», ovvero all’uti-

lizzo da parte dei mafiosi di una violenza strumentale all’arricchimento e all’acquisizione di potere1.  

L’evoluzione del fenomeno mafioso ha mostrato una sempre maggiore incorporazione del carattere 

di imprenditorialità che da elemento strumentale è divenuto fattore organico. Mediante il processo 

evolutivo da imprenditore della criminalità, a criminale dell’imprenditoria, il tradizionale boss ha 

acquisito capacità e strumenti sempre più sofisticati, tanto da consentire l’inabissamento delle 

dinamiche criminali e la mimetizzazione dei capitali illegali, rendendo così sempre più complessa 

l’individuazione della linea di demarcazione tra attività illegale e attività imprenditoriale.  

Proponiamo di analizzare tale metamorfosi tracciando un percorso di evoluzione che si sviluppa in tre 

fasi: dallo svolgere un ruolo passivo di mediazione, la mafia è passata a compiere attività di 

accumulazione del capitale per realizzare poi strategie di co-partecipazione con attività imprenditoriali 

legali. 

1. Fase di mediazione. Inizialmente la mafia si è posta come struttura di potere operante stabilmente 

 
 1 L. Franchetti, S. Sonnino, Inchiesta in Sicilia, Vallecchi, Firenze, 1974, pp. 91 ss. 
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in connessione con l’articolazione del sistema socio-politico e in grado di stabilire rapporti 

d’interesse con le altre sfere dell’economia, della società e della politica, ponendo quindi in essere 

attività riconducibili a «modelli di assistenza del mercato». In questa fase, l’esercizio del potere era 

naturalmente correlato all’elemento personale e rifletteva direttamente le caratteristiche del singolo 

criminale, le sue capacità di persuasione e di influenza.  

Il potere manifestato mediante attività essenzialmente passive di mediazione, contrattando guardianie 

ai latifondi o ai cantieri, o assicurando protezione in cambio del pagamento del pizzo, produceva una 

ricchezza che ben presto necessitò di essere investita in attività in grado di far fruttare una 

accumulazione di denaro sempre più rilevante. 

Si cercarono, quindi, canali più redditizi per investire capitali sporchi e per sfruttare quella nuova 

opportunità di guadagno che venne ben presto offerta dalla spesa pubblica. Saranno proprio i primi 

grandi stanziamenti pubblici statali ad offrire ai mafiosi ghiotte occasioni per proporsi come 

imprenditori, in grado di accaparrarsi imponenti capitali, in un’economia povera e arretrata, quale era 

quella del sud Italia. 

Basti pensare a come in Sicilia le famiglie mafiose fecero bottino degli ingenti finanziamenti elargiti 

per la ricostruzione post-bellica che, pur lasciando il centro di Palermo ancora in rovina, cementificò 

la verdeggiante periferia, abbattendo distese di piantagioni di limoni e demolendo le più belle ville 

Liberty per edificare complessi abitativi utilizzando materiale scadente.  

In Campania i fondi pubblici stanziati per la ricostruzione del post-terremoto dell’Irpinia degli anni 

ottanta rappresentarono la causa principale del rafforzamento e dell’affermazione territoriale della 

camorra. Subito dopo la catastrofe, molti clan criminali si riorganizzarono in società d’impresa o 

finanziarie e la maggior parte dei camorristi si trasformano in imprenditori edili. Le nuove aziende 

camorriste si impadronirono degli snodi fondamentali del settore edilizio, dal movimento terra alla 

fornitura di inerti e calcestruzzo. Non importava vincere appalti: chiunque vincesse le gare, se voleva 

rispettare le clausole contrattuali e i tempi di consegna previsti per la conclusione dell’opera, era 

costretto a scendere a patti con le aziende edili mafiose, in primis attraverso la concessione di 

subappalti2. 

In Calabria la ’ndrangheta iniziò a costituire imprese mafiose sulla base degli stanziamenti statali 

previsti per la costruzione della «Salerno - Reggio Calabria», ribattezzata come «il reato più lungo 

d’Italia». Partendo dalla gestione interna di aziende controllate per mezzo delle tradizionali forme di 

guardiania, vennero create imprese per la produzione diretta di calcestruzzo o per la fornitura di 

materiali che venivano imposti alle imprese vincitrici degli appalti. I «lavori di ammodernamento» 

 

2 A. Lamberti, «Struttura, dimensione e caratteristiche dei fenomeni di criminalità organizzata in Campania negli anni 
novanta», in G. Fiandaca, S. Costantino (a cura di), La mafia le mafie, Laterza, Roma-Bari, 1994, pp. 50-51. 
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dell’A3, avviati sulla fine degli anni novanta e non ancora conclusi, hanno richiesto all’ANAS uno 

sforzo economico, non del tutto calcolabile, che ha attirato la bramosia di diversi clan in una vera e propria 

spartizione delle tratte autostradali. Dalle indagini è emerso come le imprese che eseguivano i lavori 

fossero costrette a versare al clan una percentuale di circa il 3% del valore complessivo dell’appalto, oltre 

a subire l’imposizione di ditte vicine alla ’ndrangheta per i subappalti e le forniture dei materiali spesso 

scadenti. Naturalmente, le false attestazioni con le quali veniva fatturato il «pizzo» comportavano una 

sovrafatturazione che andava ad incidere sui costi dell’opera.  

Considerato il ruolo rivestito dalla spesa pubblica, nella costituzione dell’impresa mafiosa, non è per 

nulla azzardato «parlare di un vero e proprio finanziamento pubblico per la costituzione delle imprese 

mafiose, effettuato attraverso la stipulazione di contratti di appalto, di subappalto e di cottimo da parte 

di imprese private legali, ma anche di compiacenti imprese pubbliche o a partecipazione statale»3. 

 Il mafioso trovò così nel mondo imprenditoriale un contesto ideale per accumulare ricchezza ed 

attraverso il quale ostentare potere. Trasferendo nell’organizzazione del lavoro e nella conduzione 

degli affari esterni dell’impresa il metodo mafioso, permise alle proprie imprese di godere di un 

profitto monopolistico, sostanzialmente precluso alle altre aziende.  

Questa incorporazione del metodo mafioso nella produzione di beni e servizi rappresenterà il carattere 

di innovazione che la mafia fu in grado di introdurre nel panorama imprenditoriale e che indusse Pino 

Arlacchi ad attribuire all’imprenditore mafioso il carattere schumpeteriano4. 

 In questa fase, la figura del mafioso si identificava con quella dell’imprenditore, tant’è che le aziende 

gestite da una certa famiglia, utilizzate per esercitare un controllo sul territorio, ne rappresentavano 

la proiezione e godevano del potere e del prestigio riconosciuto alla consorteria. 

La «soggettività mafiosa del titolare» rappresenta l’elemento identificativo maggiormente 

caratterizzante della prima forma di impresa mafiosa, quello che permette all’imprenditore mafioso 

di produrre «condizioni di assoggettamento nei suoi confronti e di omertà nei confronti del contesto 

sociale»5.  

Tuttavia, la scelta di avviare attività imprenditoriali, non implicò l’abbandono delle tradizionali 

pratiche «parassitarie», tant’è che proprio l’intreccio tra il «parassitismo» e la produttività economica 

rappresenta il cardine intorno al quale si sviluppò l’attività mafiosa imprenditoriale e l’avvio del 

cosidetto «modo di produzione mafioso».  

La visione del profitto legata all’esercizio del potere rimase immutata e venne tradotta in strumenti 

coercitivi finalizzati a limitare l’ingresso di concorrenti sul mercato o ad espellere quelli già presenti, 

con la conseguente alterazione di quelle regole auliche del mercato che consentono ai prezzi di 

 
3 E. Fantò, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, Dedalo, Bari, 1999, p. 52.  
4 P. Arlacchi, La mafia imprenditrice. L’etica mafiosa e lo spirito del capitalismo, il Mulino, Bologna, 1983, p. 109. 
5 U. Santino, G. La Fiura, L’impresa mafiosa, Franco Angeli, Milano, 1990, p. 33. 
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svolgere la funzione di segnalatori della situazione dei mercati, dei costi di produzione e delle 

preferenze dei soggetti6. 

 Il mafioso, seppur imprenditore, non perde la sua identità e non si libera della sua mentalità di casta né 

del sentimento di appartenenza ad un ceto privilegiato7. La sua frequentazione del mondo economico non 

comporta, quindi, la rottura con il contesto di violenza dal quale proviene, al contrario, la possibilità di 

accedere a queste enclaves di violenza, viene utilizzata come arma aggiuntiva, seppur illegittima, nei 

confronti dei concorrenti8. Di fatto, le relazioni di mercato si svolgono attraverso forme intimidatorie e 

metodi violenti9, strumentalizzando posizioni di potere o sfruttando il monopolio di una professione 

regolare10. La violenza, quindi, non scompare, ma diventa strumento attraverso il quale deviare il naturale 

utilizzo delle attività economiche, dal fine produttivo, alla costruzione di strutture organizzative finalizzate 

all’illecito.  

Non disponendo di grandi capitali, le prime imprese mafiose utilizzavano la violenza come strumento 

essenziale del loro agire. Tuttavia, gli atti intimidatori non rappresentavano l’ultima ratio, ma una 

precondizione dell’acquisizione di una posizione di mercato, la misura della capacità produttiva e lo 

strumento della regolazione dei rapporti con le imprese concorrenti11. 

I boss mafiosi entrarono nel mercato utilizzando quei differenziali competitivi che ancor oggi 

rappresentano importanti vantaggi indebiti, sui quali l’impresa mafiosa fonda la sua egemonia sul 

mercato e su quali ci soffermeremo ampiamente nel corso del testo. 

 Ci riferiamo allo scoraggiamento della concorrenza, alla compressione salariale e all’enorme 

disponibilità di capitale12. 

a) Scoraggiamento concorrenza. L’impresa mafiosa riesce ad assicurarsi merci e materie prime 

a prezzi molto più bassi rispetto a quelli di mercato, senza essere esposta alla pressione concorrenziale 

a cui invece sono soggette tutte le altre imprese. L’utilizzo di metodi intimidatori, dalla semplice 

minaccia, all’omicidio, funge da sistema «protezionistico di mercato» e agisce come barriera 

doganale, assolvendo alla funzione primaria di limitare o addirittura chiudere il mercato alle altre 

imprese.  

L’intimidazione mafiosa può, di fatto, essere considerata come criterio di un vero fattore 

produttivo, poiché permette alle imprese mafiose di incidere sia sulla domanda, ritracciando merci, 

materie prime e di consumo a prezzo ridotto, sia sull’offerta, ottenendo commesse, appalti e 

 
6 E. Venafro, L’impresa del crimine. Il crimine nell’impresa, Giappichelli, Torino, 2012, p. 113. 
7 G. Falcone, Cose di Cosa Nostra, Biblioteca Universale Rizzoli, Milano, 2005, p. 130. 
8 V. Ruggiero, Economie sporche. L’impresa criminale in Europa, Bollati Boringhieri, Torino, 1996, p. 73. 
9 R. Catanzaro, op. cit., p. 254.  
10 R. Catanzaro, Il delitto come impresa: storia sociale della mafia, Liviana, Padova, 1988, p. 126. 
11 E. Fantò, op. cit., p. 47. 
12 P. Arlacchi, op. cit., p.101. 



12 

 

possibilità di vendita a condizione agevolata.  

Lo scoraggiamento della concorrenza ha creato dei veri e propri monopoli settoriali economici e di 

risorse naturali che hanno sostituito il monopolio territoriale della violenza, tipico delle mafie 

tradizionali13. Le imprese mafiose infatti, agiscono sui mercati alterando la concorrenza ed intimidendo 

i propri competitors attraverso strumenti impropri del mercato e della civiltà, quali la violenza e le 

minacce, andando così a snaturare radicalmente il mercato concorrenziale, con conseguente danno non 

solo per i concorrenti, ma anche per il tessuto economico e sociale del territorio. 

b) La «compressione salariale». Tale fenomeno assume prevalentemente la forma dell’evasione 

dei contributi previdenziali e assicurativi e del mancato conferimento degli straordinari14. 

Si tratta di una strategia d’impiego a danno dei lavoratori che vengono soggetti a variabilità stagionale 

e instabilità occupazionale ed esposti ad un altissimo tasso di infortuni, poiché non vengono rispettate 

minimamente le norme di sicurezza. Dall’uso dispotico del lavoro la mafia trae ingenti profitti, ma 

soprattutto ottiene un controllo del territorio e della forza lavoro che in determinati contesti, si trova 

costretta ad accettare proposte sia per l’impossibilità di poterle declinare senza conseguenze, sia per 

mancanza effettiva di alternative. 

I mafiosi diventano, quindi, gli esclusivi datori di lavoro per la manovalanza locale che verrà altresì 

sottoposta ad interventi sulla vita extra-lavorativa, mediante l’operato di apposito personale «dedito 

al controllo» al quale verrà affidato lo specifico compito di scoraggiare qualsiasi attività di 

rivendicazione sindacale15.  

L’esercizio del potere mafioso all’interno dei rapporti industriali di produzione andrà così ad 

accrescere la produttività dell’impresa, plasmando una pressione sugli operai che determinerà una 

maggiore estrazione di surplus dalla loro prestazione.  

In aggiunta, la contrazione dei costi della manovalanza, anche del 30%, renderà l’impresa mafiosa 

particolarmente allettante anche come assegnataria di subappalti da parte di grandi imprese 

multinazionali che alle ragioni di economia aziendale, sommano l’opportunità di svolgere la propria 

attività, senza dover subire atti intimidatori.  

c) Disponibilità capitali. Sarà proprio la sterminata disponibilità di risorse finanziarie che porrà 

l’azienda mafiosa in uno stato di dominio competitivo. È noto, infatti, come «nella competizione 

economica quotidiana, il possesso di una autonoma riserva di liquidità costituisca per ogni impresa 

 
13 P. Arlacchi, op. cit., p. 102. 
14 P. Arlacchi, op. cit., p. 106. 
15 Tuttavia, in una prima fase, nella maggior parte delle imprese mafiose il personale aziendale era composto da soggetti 
coinvolti in episodi di delinquenza comune, dai diffidati per pubblica sicurezza, fino ad arrivare ad ex galeotti legati da 
rapporti di stretta cointeressenza col mafioso imprenditore, magari in quanto membri o vicini alla stessa organizzazione 
criminale. P. Arlacchi, op. cit., p. 108. 
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un’arma di ineguagliabile efficacia»16. 

Il mafioso non avrà necessità di rivolgersi al sistema bancario per chiedere finanziamenti, potendo 

utilizzare l’attività illegale, sua attività primaria, come fonte di immensi profitti che necessitano proprio 

di essere investiti per poter divenire produttivi e non rimane inerti. In tal senso, si può sostenere come, 

in una prima fase, l’impresa mafiosa abbia svolto un ruolo ancillare e strumentale nei confronti 

dell’attività criminale, i proventi della quale venivano posti come capitali di partenza per avviare attività 

imprenditoriali.  

2. Fase di accumulazione. L’interessamento da parte del mafioso per il mondo imprenditoriale ne 

determinò un cambiamento antropologico, trasformando il boss dedito alla sopraffazione e alla 

violenza fisica in uomo d’affari.  

 La creazione di proprie aziende faciliterà la gestione degli investimenti e determinerà un 

mutamento rilevante nella formazione e nella valorizzazione del capitale mafioso che inizierà così 

ad avvicinarsi al panorama dell’economia legale. Da una fase di immobilizzazione della ricchezza, 

si passerà ad una moderna accumulazione del capitale, attraverso la quale il mafioso metterà in 

circolazione il denaro ricavato attraverso attività illecite, impegnandolo in attività produttive ed 

ottenendone un’ulteriore valorizzazione. 

L’impresa mafiosa inizierà ad operare sul mercato traslando il proprio modus operandi dalle relazioni 

criminali, alla gestione dei rapporti con le aziende concorrenti.  

Basandosi su tale considerazione, Raimondo Catanzaro propone una differenziazione tra tre categorie 

di imprese: quelle che svolgono attività di produzione illecita e utilizzano metodi violenti di 

scoraggiamento della concorrenza17; quelle che svolgono attività di produzione illecita e utilizzano 

metodi apparentemente e solo formalmente pacifici18, almeno in una fase iniziale; quelle che svolgono 

attività di produzione lecite ed utilizzano metodi violenti di scoraggiamento della concorrenza19.  

Così descritta, l’impresa mafiosa non costituì, quindi, un elemento di novità nell’ambito del sistema 

mafioso, bensì rappresentò l’approdo della concezione del delitto finalizzato al profitto, in un nuovo 

contesto d’azione che prevede modalità di agire imprenditoriali20.  

Tuttavia, l’identificazione tra mafioso ed impresa, presente nella prima fase di evoluzione 

 
16 P. Arlacchi, op. cit., p. 112. 
17 Esempi di questo genere di attività sono facilmente riscontrabili nel mercato delle droghe o nello sfruttamento della 
prostituzione per la gestione dei quali si attuano operazioni violente e ritorsioni, fino ad arrivare a vere e proprie 
«guerre» tra associati. 
18 Si pensi alla pratica dell’usura che in un primo momento viene proposta da mafiosi che si avvicinano alle vittime 
ponendosi come loro benefattori. 
19 In questo caso ci si riferisce a tutte quelle pratiche di scoraggiamento della concorrenza mediante danneggiamenti 
all’azienda, dagli incendi ai macchinari, alla distruzione delle piantagioni. 
20 N. dalla Chiesa, L’impresa mafiosa. Tra capitalismo violento e controllo sociale, Cavallotti University Press, Milano, 
2012, p. 2. 
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dell’impreditoria mafiosa, pur rappresentando un «ombrello protezionistico»21 che la rendeva 

immune da qualunque forma di concorrenza, divenne anche la fonte principale di instabilità della 

struttura commerciale. I costanti rischi ai quali erano esposti sia il mafioso, continuamente minacciato 

dall’arresto o da una possibile uccisione, sia l’azienda esposta ad un’alta probabilità di sequestro a 

seguito dell’introduzione del sistema di aggressione patrimoniale introdotto nel 1982, bloccò l’im-

presa in uno stato di incertezza tale da compromettere il consolidarsi di una azienda in grado di 

garantire un certo livello di produzione.  

In questa fase la consorteria criminale perseguiva una molteplicità di obiettivi ben oltre il semplice 

profitto, essendo indirizzata anche al mantenimento e all’incremento del potere della famiglia e alla 

tutela della libertà personale dei membri dell’associazione. Questi fattori di incertezza si 

ripercuoteranno anche sulle relazioni esterne all’organizzazione che non si mostrerà più 

graniticamente solida nei rapporti con le istituzioni, con conseguente calo di affidabilità nei confronti 

degli alleati indotti a ribellarsi e a non sottostare più agli accordi presi22. 

In questo stato di perenne instabilità l’impresa mafiosa non era in grado di operare stabilmente sul 

mercato, valorizzando ed incrementando gli investimenti dei capitali illeciti.  

Questi fattori di precarietà porteranno il sistema mafioso a cambiare assetto organizzativo per 

evolversi verso un grado di imprenditorialità più complesso, capace di celare gli elementi tipicizzanti 

la mafiosità dell’azienda così da agire liberamente nel sistema legale e poter realizzare tutti gli 

obiettivi economici della consorteria mafiosa. 

3. Fase di co-partecipazione con sistema imprenditoriale legale. Giunti a questo stadio del 

processo di evoluzione dell’imprenditoria mafiosa, il boss non potrà più risultare titolare 

dell’impresa, né continuare a gestire direttamente le attività attraverso la spendita del suo nome, ma 

si dovrà limitare a detenere la proprietà indiretta dell’impresa, esercitando il suo potere in modo 

sempre più mediato.  

Inizia così un processo di mimetizzazione dell’imprenditore mafioso, mediante il coinvolgimento di 

un «prestanome» in un primo momento scelto solo tra i membri della famiglia i quali, al fine di 

mantenere pulita la fedina penale, vengono tenuti lontani dagli affari criminali della famiglia. 

Tuttavia, il capomafia manterrà il controllo sull’azienda anche mediante complesse strutture di 

controllo societario, caratterizzate da partecipazioni incrociate e schemi «a scatole cinesi». La forma 

giuridica più utilizzata sarà quella della società a responsabilità limitata in grado di consentire il 

miglior compromesso fra l’agilità di costituzione e di gestione e le esigenze di occultamento 

dell’identità criminale.  

 
21 P. Arlacchi, op. cit., p. 101. 
22 N. dalla Chiesa, op. cit., p. 54. 
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I settori di investimento sono ora caratterizzati da un basso livello tecnologico e da una forte presenza 

di unità produttive di piccola scala che consentono di rimanere sul territorio monitorandolo. Si investe 

in edilizia, agricoltura, trasporti e commercio.  

In una fase successiva, considerando la schermatura del prestanome troppo vulnerabile, si 

coinvolgeranno soggetti esterni alla famiglia, cooptati al fine di gestire formalmente l’attività su 

delega diretta del boss. Per rendere ancor più efficace la mimetizzazione e l’occultamento delle 

ricchezze criminali, si effettuerà un frazionamento delle quote sociali, suddividendo la titolarità 

dell’azienda tra più soggetti. In tal modo, si otterrà «un complesso reticolo tra i membri della 

famiglia e i soci esterni, con cui si stabiliscono rapporti di compenetrazione e cointeressenza»23.  

Le esigenze di mascherare sempre più efficacemente gli investimenti mafiosi in ambito territoriale e 

impedire di risalire alle origini criminali della formazione del capitale, porterà la criminalità 

organizzata ad individuare canali sempre più sicuri, adottando un strategia di differenziazione degli 

investimenti mafiosi.  

Si creeranno forme di cointeressenza economico-finanziaria tra i settori dell’imprenditoria legale e i 

rappresentanti mafiosi, andando a costituire delle vere e proprie joint ventures basate, non tanto su 

intimidazioni e violenza, quanto sulla volontà di tutelare i reciproci interessi. Tali esigenze porteranno 

alla formazione di una nuova struttura imprenditoriale denominata «a partecipazione mafiosa».  

Se l’impresa mafiosa era basata sul trinomio denaro-relazioni-violenza (diretta o indiretta), la nuova 

tipologia di impresa fonderà la propria organizzazione sul binomio denaro-relazioni24, pur lasciando 

sullo sfondo la violenza come suprema strategia regolatrice dei conflitti.  

Gli ingenti capitali immessi dalla mafia sul mercato rappresenteranno per l’imprenditore «esterno» 

una preziosa fonte di finanziamento e lo indurranno ad entrare in partecipazione spinto da motivazioni 

aventi una duplice e differente natura. Potrà trattarsi di una scelta forzata, indotta dalla richiesta del 

mafioso di cedere quote societarie a titolo di pagamento degli interessi sui presiti concessi, ovvero di 

una scelta strategica in base alla quale si offrirà una maschera di legalità, in cambio della condivisione 

di quei vantaggi competitivi tipici dell’azione mafiosa. 

In questo secondo caso, il rapporto sarà fondato su un forte realismo utilitaristico che porterà 

entrambe le parti ad instaurare rapporti non conflittuali basati su di un «sistema di collaborazione 

organica e di compenetrazione di capitali e di competenze»25 che, oltre ad evitare ogni forma di 

concorrenzialità, favorirà la formazione di un «agente imprenditoriale unitario e comune» in grado di 

evitare i rischi di una conflittualità permanente tra mafia e impresa.  

 

23 E. Fantò, op. cit., p. 66. 
24 E. Fantò, op. cit., p. 121. 
25 E. Fantò, op. cit., p. 120. 
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Apparentemente le scelte imprenditoriali più importanti saranno rimesse alla volontà di entrambi, ma 

sottoposte al bene placito del mafioso, il quale assumerà la direzione strategica dell’azienda, esercitando 

«un controllo sugli investimenti, indirizzandoli in modo conforme alle esigenze dell’organizzazione 

mafiosa, anche quando ciò comporti il contrasto con l’economia aziendale»26. 

Seppur la titolarità dell’azienda e il potere gestorio apparterranno formalmente all’imprenditore 

pulito, quest’ultimo si impegnerà ad impiegare il capitale, in modo da soddisfare gli interessi 

economici del socio mafioso27. È così che, mediante strutture imprenditoriali rispettabili in grado di 

operare come normali agenti di mercato, i capitali mafiosi verranno investiti nell’economia legale, 

andando ad avvelenare le dinamiche di mercato e distorcendo le regole della concorrenza. 

I settori degli investimenti non saranno solo più quelli tradizionali, considerati maggiormente esposti 

all’infiltrazione mafiosa, ma si estenderanno al terziario e al servizio per le imprese. 

Seppur perfettamente mimetizzata, l’impresa mafiosa continuerà a trarre benefici da vantaggi competitivi 

indebiti e si porrà sul mercato con una maschera di liceità, andando ad ingannare sia gli imprenditori 

onesti, schiacciati da un mercato concorrenziale «drogato», sia quei consumatori i quali, ignari dell’anima 

nera dell’azienda, sostenteranno i beni e i servizi da questa prodotti. 

Il processo evolutivo qui esemplificato nelle tre fasi, non deve intendersi come una trasformazione da uno 

stadio embrionale ad una dimensione più sofisticata, piuttosto come una estensione della capacità di 

controllo e mimetizzazione della mafia che, pur andando ad interagire e connettersi con i grandi centri 

economici, non abbandonerà i metodi primordiali di controllo del territorio. 

Quest’ultimo step dello sviluppo strutturale ed organizzativo dell’impresa mafiosa, infatti, non 

comporterà la scomparsa delle forme precedenti, consentendo piuttosto la realizzazione del cosiddetto 

«pluralismo del sistema imprenditoriale mafioso» che prevede una diversificazione delle tipologie delle 

aziende, in base ad una maggior o minor incidenza di diverse variabili.  

 
26 A. Balsamo, G. De Amicis, «L’art. 12-quinquies della l. n. 356/1992 e la tutela del sistema economico contro le nuove 
strategie delle organizzazioni criminali: repressione penale ‘anticipata’ e prospettive di collaborazione internazionale», 
Cass. pen., 2005, p. 2080. 
27 V. Pompeo, La confisca di prevenzione tra esigenze di sicurezza pubblica e tutela del diritto di proprietà, Giuffrè, 
Milano, 2013, p. 5. 


